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Tesoro e Bilancio
si fondono
Primo sì dal Senato

Fossa: così si aiuta
la fuga dall’Italia

NEDO CANETTI— ROMA. Si aggiunge un tassello al
mosaico di riforme che cambierà lo
Stato italiano. Al fisco, alla Pubblica
amministrazione, alla scuola, alla
giustizia, si aggiunge la gestione del
bilancio dello Stato, con la riforma
della legge di contabilità dello Stato
approvata ieri dal Senato con 135
voti a favore, uno contrario e 25 aste-
nuti e che ora passa ora all’esame
dellaCamera.

Il provvedimento era stato votato
all’unanimità nella commissione Bi-
lancio. Il Polo si è astenuto in aula
per una questione di principio, trat-
tandosi di un disegno di legge «colle-
gato» alla Finanziaria. Lo stesso rela-
tore, Romualdo Coviello, popolare e
il sottosegretario Giorgio Macciotta
hanno apprezzato «il clima di con-
fronto aperto e costruttivo, che ha
contrassegnato l’esame del provve-
dimento». Aspetto che è stato ulte-
riormente sottolineato da Enrico
Morando, della Sinistra democrati-
ca. «Una legge -per Macciotta- che
rappresenta un primo concreto pas-
so per una maggiore trasparenza dei
conti pubblici».

La riforma ha l’obiettivo di rende-
re più diretto il controllo del Parla-
mento, migliore la gestione dello
Stato, un’amministrazione più re-
sponsabile ed efficiente. Per rag-
giungere questi traguardi viene indi-
cata un’unità «cardine» del docu-
mento di bilancio, la cosidetta «unità
previsionale». Viene quindi abban-
donata la precedente impostazione
che prevedeva oltre seimila voci di
bilancio. Saranno ridotte a meno
della metà. Un bilancio più leggibile,
quindi, ma non meno ricco di infor-
mazioni. L’unità previsionale di base
rappresenterà l’aggregato finanzia-
rio di riferimento per l’approvazione
parlamentare, anhe se questo aggre-
gato potrà essere suddiviso, ai fini
della discussione e approvazione
parlamentare, in unità relative alla
spesa corrente e alla spesa in conto
capitale. Ogni «unità di previsione»
dev’essere destinata ad un program-
ma, che avrà, comunque, al suo in-
terno quelle articolazioni che per-
mettono di capire come vengono
spesi i soldi per i diversi capitoli, per-
sonale, gestione, investimenti.

Di rilievo pure un altro aspetto,
quello che riguarda i meccanismi
sulle coperture delle spese. Le sche-
de tecniche che accompagnano le
leggi di spesa sono attualmente pre-
viste per pochi aspetti. Saranno ora
generalizzate da parte del governo.
Le stesse commissioni parlamentari
potranno chiedere all’esecutivo
schede tecniche sulle spese previste
da proposte di legge, anche di inzia-
tiva parlamentare. Aumentano i vin-
coli nella utilizzazione di poste di bi-
lancioper finalitànonpreviste.

L’«unità di previsione»

Poi vi è l’unificazione degli stru-
menti di gestione del bilancio dello
Stato. In pratica si delega il governo
ad unificare i ministerodelBilancioe
del Tesoro. Il nuovo dicastero non
sarà però la mera somma delle com-
petenze, delle funzioni e del perso-
nale dei due ministeri unificati, ma

potrà pure essere «asciugato», con il
dirottamento di competenze ad altri
dicasteri. Ed i dipendenti saranno
occupati nel nuovo ministero o in al-
tri che eventualmente assorbissero
compiti del Bilancioo delTesoro.

In aula è stato pure accolto un
emendamento del Polo che prevede
una limitazione alla possibilità di
collegare disegni di legge alla Finan-
ziaria.

Unificati Bilancio e Tesoro

«Il voto del Senato di riforma della
legge di contabilità dello Stato del
Senato -ha commentato Macciotta-
non è soltanto un ulteriore passo
avanti della complessa manovra del
governo: infatti, dall’esame in com-
missione e in aula sono emersi due
risultati significativi, le riforme istitu-
zionali, come quella del bilancio,
devono coinvolgere l’intero Parla-
mento; il governo, proprio per que-
sto, ha ben volentieri accolto sugge-
rimenti, modifiche e integrazioni
proposte dall’opposizione». «Non
c’è stata -ha aggiunto- alcuna pre-
giudiziale ideologica e la stessa op-
posizione ha mostrato un atteggia-
mento di grande attenzione nel me-
rito». «Tutto ciò ha consentito - ha
concluso - di cogliere un altro risulta-
to: l’approvazione della riforma al-
l’unanimità in commissione e, no-
nostante la drammatizzazione sulla
finanziaria, l’astensione del Polo in
aula».

Confindustria boccia la «tassa-tfr»
L’Europrelievo non piace a Confindustria. Il presidente
Giorgio Fossa boccia senza riserve quella che chiama «tas-
sa» tout court. Sotto accusa, in particolare, l’anticipo sul
Tfr: «Una misura che colpisce le imprese in un momento
delicato. Non siamo più sul filo del rasoio, stiamo già
precipitando dalla parte sbagliata. Se va avanti così, mol-
ti imprenditori lasceranno l’Italia». Critiche anche all’op-
posizione: «Sterile la politica del muro contro muro».

GILDO CAMPESATO— ROMA. Pollice verso. Nonostan-
te non ci sia stata la temuta spremitu-
ra sull’Irpeg, Confindustria non ap-
prezza affatto l’europrelievo. Anzi, il
presidente degli imprenditori, Gior-
gioFossa, sparaazero.

Unabocciatura secca?
Sì, una bocciatura sotto tutti i punti di
vista. Innanzitutto, per come ce
l’hanno venduta. Altro che carbu-
rante per Maastricht, questa è una
tassa bella e buona che serve a rie-
quilibrare un deficit dello Stato fuori
controllo.

Bisognava pur sistemare i conti. O
dovevamosottrarci aMaastricht?

No. L’Europa resta un obiettivo pri-
mario. Ma alla moneta unica ci si va
sistemando strutturalmente i conti,
non con prelievi estemporanei sulle
spalledei soliti noti.

Chedoveva fareProdi?
Poteva fare molto sul fronte dei tagli
strutturali. Invece, si è ancora una
volta ceduto alle richieste sindacali.
E si tocca l’Irpef proprio mentre il mi-
nistro delle Finanze chiede una de-
legaper ridurne laprogressività.

Consentirà, almeno, che non si
trattadi unamanovra recessiva.

Ma se si toccano le imprese colpen-
do il Tfr, un polmone finanziario im-
portante, soprattutto per i piccoli!
Speriamo che almeno si trovino del-
le soluzioni per cui la «tassa banca-
ria» gravi il meno possibile sul finan-
ziamento dell’anticipodelTfr.

Provi a vedere il bicchiere anche
dalla parte piena. L’emendamento
dell’opposizione prevedeva un
prelievobenpiù forte sul Tfr.

Veramente, mi pareva che ci fosse
tutta l’intenzione di cancellarla,
quella proposta. Ed invece ora la si
accetta, sia pur parzialmente. E per
cosa, poi? Per stipendiare maestre
chenonservonopiù.

Almeno non vi hanno toccato l’Ir-
peg, cheeraundannomaggiore.

D’accordo, ma che ci prendano da
una tasca oppure da un’altra non mi
pare una gran soddisfazione. Sarà
anche un male minore ma, una volta
aperta la finestra del Tfr, che cosa ci

passerà in futuro? L’Italia è il paese
deiprecedenti.

Insomma, le imprese dovevano
essere lasciate fuori.

Non dico questo. Ma, almeno, sul-
l’altro piatto della bilancia dovevano
esserci provvedimenti che dessero
coraggioalleaziende.

Tipo?
Ad esempio una nuova Tremonti,
magari allungata nel tempo,quattro-
cinque anni. Eventualmente, si pote-
vano diminuire gli incentivi per gli
utili reinvestisti per incrementare, in-
vece, i vantaggi per chi crea nuovi
occupati. Si tratta di pensare anche a
manovre in positivo, non solo alle
tasse. La situazione è difficile e le im-
prese sono tentate di trasferirsi all’e-
stero.

L’internazionalizzazione è un fat-
topositivo.

Non parlo di internazionalizzazione.
Parlo di fuga dall’Italia. Non siamo
più sul filo del rasoio, cominciamo a
pendere dalla parte sbagliata della
lama. E questo clima difficile lo dob-
biamo in parte anche al governo che
ha tardato a specificare cosa inten-
desse per tassa per l’Europa e nem-
meno ora si sanno bene fino in fon-
do i costi di questaFinanziaria.

Ormai le cose si stanno chiarendo.
Già, e ogni chiarimento non va certo
a favore delle imprese, soprattutto di
quelle medio-piccole che in questi
anni hanno cercato di frenare la cre-
scentedisoccupazionedelpaese.

Insomma, col governo siete in rot-
tura completa.

Guardi, l’ho detto tante volte e glielo
ripeto ora. Noi non votiamo pro o
contro il governo in assoluto. Valu-
tiamo il suo operato, nel bene o nel
male, su fatti specifici. E sull’eurotas-
sa locondanniamopesantemente.

Lei pareproprioarrabbiato.
No, guardi. Non è Giorgio Fossa a er-
gersi a giudice solitario. È la base
stessa di Confindustria che ha dato
indicazioniprecise inquesto senso.

I suoi associati scalpitano.
E li capisco. Non si può aspettare in
eterno. Abbiamo mostrato una pa-

zienzapersino eccessiva.
Ma non è preoccupato da certe fu-
ghe in avanti della periferia di
Confindustria?

No, sono anch’io unpiccolo impren-
ditore e conosco bene i problemi dei
miei colleghi. Certi atteggiamenti so-
no il segno di un vero stato didifficol-
tà. Non mi sembra che il governo lo
abbiacapito.

Le tredicesime sono salve. Alme-
no è una boccata d’ossigeno per i
consuminatalizi.

È tutto da vedere. Il paese mi sembra
così spaventato che non so come
andranno le cose. C’è stato un tale
difetto di comunicazione che ho
l’impressione che a Natale prevarrà
lapaura,non la vogliadi far spese.

Sia pur nel ‘99 e parzialmente, il
prelievo sarà restituito. È il «pre-
mio Maastricht», come lo chiama
Veltroni.

A Bruxelles non mi sembrano così
entusiasti. E poi, purtroppo, in un
momento di depressione i calcoli sul
medio termine sono un lusso che
non mi posso permettere. Si tratta
poi di vedere se il governo sarà in
grado di mantenere le promesse.
Troppe volte, o per cause di forza
maggiore o per altri motivi, gli impe-
gni sonovenutimeno.

Ammetta, però, che il governo ha
avuto il coraggio di una manovra
da80.000 miliardi in pochimesi.

Aspettiamo di vedere alla fine quan-
to sarà veramente l’entità e se sarà
sufficiente a portarci in Europa. Ab-
biamo apprezzato le dimensioni
dello sforzo, ma la struttura è sba-
gliata perché non è duratura nel
tempo.Troppe una tantum.

Insomma, ha fatto bene l’opposi-
zioneamettersi sull’Aventino?

Non mi sembra che anch’essa abbia
saputo fare bene il suo dovere. Non
so quanto possa essere positivo uno
scontro muro contro muro. Un con-
fronto diverso, anche forte, ma den-
tro l’aula, avrebbe potuto portare a
degli aggiustamenti vantaggiosi per
tutti.

Palazzo Chigi ha consultato anche
voi.

Non c’è stata nessuna trattativa né
tavoli di nessun tipo. Ci hanno sem-
plicemente messo al corrente delle
cose ed io ho spiegato quale era la
posizione di Confindustria. Piutto-
sto, mi sembra che la modifica del-
l’Irpef rispetto a quelle che erano le
posizioni di partenza sia la manife-
stazione di un intervento forte del
sindacato. Del resto, è sotto gli occhi
di tutti che Cgil, Cisl e Uil hanno un
peso superiore a quel che secondo
medovrebberoavere.

Venerdì la manifestazione a Roma

Tutta l’industria decide
lo sciopero a sostegno
dei metalmeccanici

Il Polo incerto
sui lavori in aula
ma è presente
in commissione

Saranno lecommissioniBilancioe
FinanzeaesaminarealSenato il
disegnodi leggecollegatoalla
legge finanziaria. Il Polo
parteciperàai lavori delle
commissioni,manonsaancora se
tornare inaula.Mentre il presidente
delSenato,NicolaMancino, attiva
un’operadimediazione, il
centrodestramanifesta le sue
diverseanime, aspettando la
riunionedidomanidei senatori con
i capideipartiti delPolo.Così,
mentredalCcd si levanovociper
tornare inaula (OmbrettaFumagalli
Carulli), 23senatori di Ansi
ribellano«allaproliferazionedei
mediatori», rifiutano«ipiatti di
lenticchie»echiedono«un
atteggiamentodignitoso»ancheal
Senato. Invece, il capogruppodAn,
GiulioMaceratini, testimoniadi
avvertire segnali di disponibilitàda
partedelgoverno.Perora, dunque,
il filodeldialogononsi è spezzato
maneppure rafforzato. Ieri , il
presidentedelConsiglio,Romano
Prodi, ha riaffermato la
disponibilitàdelgovernoa
migliorareancora la finanziaria,
senzaovviamente toccare legrandi
cifre. Analoga confermaèvenuta
ieri dal presidentedelgruppodella
Sinistrademocratica,CesareSalvi.

— ROMA. Otto ore di sciopero,
ventiquattro treni speciali, oltre
1.500 pullman da 19 regioni, 360 bi-
glietti acquistati su due navi in par-
tenza dalla Sardegna: sono questi i
numeri della manifestazionedeime-
talmeccanici che Fiom, Fim e Uilm
hanno organizzato per venerdì a Ro-
ma e per la quale stimano una pre-
senza complessiva di circa 150.000
lavoratori. Nove treni arriveranno
dalla Lombardia, 5 dal Piemonte, 4
dal Triveneto, 4 dall’Emilia Roma-
gna, 1 dalla Liguria, 1 dalla Toscana.
A questi, rendono noto Fiom, Fim e
Uilm, si aggiungono 8 carrozze spe-
ciali dalla Sicilia e altre prenotate da
varie regioni su convogli ordinari.
L’arrivo è previsto nelle tre stazioni
romane di Termini, Tiburtina e
Ostiense. I manifestanti raggiunge-
ranno piazza San Giovanni con tre
cortei che muoveranno dalle tre sta-
zioni. Alle 11 è previsto l’inizio del
comizio. Alla manifestazione parte-
ciperanno anche delegazionidi altre
categorie sindacali, una rappresen-
tanza di studenti e gli allievi del Cet,
la scuola musicale di Mogol, che ter-
rà un concerto a piazza San Giovan-

ni. A San Giovanni, infine, arriverà il
gruppo di metalmeccanici podisti
che, partito da Firenze la mattina di
domani, percorrerà a staffetta laCas-
sia attraversando Toscana, Umbria e
Lazio.

Oggi, intanto, Cgil, Cisl e Uil pro-
clameranno lo sciopero generale
dell’industria a sostegno della ver-
tenza: lo deciderà la riunione dei di-
rettivi delle confederazioni convoca-
ta nel pomeriggio. I segretari genera-
li di Fiom, Fim e Uilm,ClaudioSabat-
tini, Gianni Italia e Luigi Angeletti, in-
fatti, valutano positivamente «l’impe-
gno assunto dal Governo» per il rin-
novo del contratto di lavoro dei me-
talmeccanici, ma ribadiscono che
«per un esito positivo del negoziato,
determinante è la piena riuscita del-
la mobilitazione dei lavoratori». Per
ora di quelli della categoria. Secon-
do Sabattini, Italia e Angeletti lo scio-
pero e la manifestazione di venerdì,
infatti, «devono segnare il punto di
svolta per lo sblocco di una vertenza
che le controparti tengono da mesi
in uno stallo inaccettabile per i lavo-
ratori e pericoloso per le relazioni
sindacali».

Le province di Bologna e Parma in testa, Crotone e Agrigento fanalini di coda

I più ricchi? Sono in Padania
DALLA NOSTRA REDAZIONE

WALTER DONDI— BOLOGNA. Ci sono indagini sta-
tistiche che spesso servono a confer-
mare ciò che è già noto, o comun-
que fa ormai parte di convinzioni
consolidate, in quanto appartiene
alla percezione della realtà che è di-
ventata «senso comune». Natural-
mente, l’autorità dei numeri consen-
te di esplicitare, anche visivamente,
attraverso la giustapposizione di ta-
belle e classifiche, i fenomeni eco-
nomici e sociali. In questo senso, lo
scenario definito dall’«Atlante delle
province italiane» (realizzato dal
Caire-Logista per conto dellUnione
province italiane, che lo presenterà
oggi alla propria assemblea genera-
le) è utile a ricordare quanto ormai
grave sia il divario, una vera e pro-
pria frattura, fra l’Italia della ricchez-
za (che coincide in gran parte con
quella del Centro-Nord) e quella
della povertà (concentrata in massi-
ma parte al Sud). Ma serve anche a
capire altre cose: per esempio che le
aree di più recente industrializzazio-

ne e sviluppo (come il Nord Est)
non sempre sono quelle più avanza-
te, in termini di reddito.

Nello studio diffuso dall’Upi, è sta-
to assunto come parametro per mi-
surare ricchezza e povertà lo scarto,
in positivo o in negativo, del Prodotto
interno lordo per abitante rispetto al-
la media del Pil pro-capite dei paesi
dell’Unione europea, che risulta di
23 milioni e981mila lire.

Bologna prima

In questa speciale classifica, Bolo-
gna risulta essere al primo posto. In-
fatti, la maggioranza della popola-
zione che risiede in quella provincia,
esattamente il 53,58%, ha un reddito
pro-capite che è superiore del cin-
quanta per cento, alla media euro-
pea: in pratica sta sopra i 36 milioni.
Subito dietro Bologna c’è Parma e
via via a scendere, come si vede nel-
le tabelle. Al lato opposto, troviamo
invece le province più povere, quelle
cioè in cui gli abitanti hanno in pre-

valenza un reddito pro-capite infe-
riore al 75% della media europea.
Anche qui, per esemplificare: i resi-
denti a Crotone (in questo caso il
100%, naturalmente si parla sempre
di medie) hanno un reddito che non
supera i 18 milioni. Ad Agrigento
questo discorso vale per l’85,54% de-
gli abitanti, e così via. Nel Mezzogior-
no nove province su dieci hanno
redditi procapite inferiori al 75% del-
la media Ue, ossia, spiega l’«Atlante»
l’intera Calabria, Basilicata e Sicilia
Orientale, con l’eccezione di Messi-
na, SiracusaeRagusa.

Per quanto riguarda la concentra-
zione di ricchezza, l’indagine evi-
denzia come nell’Italia settentriona-
le si sia venuto configurando una
sorta di «Nord del Nord» che fa perno
su l’Emilia Romagna e la Lombardia.
Due regioni che piazzano ciascuna
quattro province nelle prime venti in
classifica: oltre a Bologna e Parma,
Modena (8.a) e Reggio Emilia
(11.a); Milano (5.a), Como (13.a),
Bergamo (15.a) e Mantova. Si tratta
di un’area che si può definire classi-

camente padana, dalla quale resta
sostanzialmente fuori il Veneto che,
a parte Padova (6.a), rimane ungra-
dino sotto; così è in generale per il
Nordest anche se province come
Trento, Bolzano e Udine sono certa-
mente ben piazzate (9.a, 10.a e
12.a). Sarebbe poi sbagliato sotto-
valutare la presenza nelle posizioni
alte della classifica di province del
centro, come Firenze (4.a), La Spe-
zia(3.a)eSiena(14.a).

E infatti, lo studio pubblicato dal-
l’Upi, illustra una geografia territoria-
le, che fa riferimento ai distretti indu-
striali (cioè ad aree in cui si è svilup-
pato un tipo di produzione basata
essenzialemente su piccole e medie
imprese e su specifici prodotti) e
che taglia a metà il Paese lungo una
diagonale che collega idealmente la
valle dell’Arno (Pisa-Firenze) e
quella del Tevere (Perugia) alla val-
le del tronto (Ascoli Piceno-Tera-
mo) e che «separa le aree del Centro
Nord, dove il fenomeno è dominan-
te, da quelle meridionali dove esso è
praticamente assente». Anche se in

alcune province come Avellino e Ba-
ri, la concentrazione di piccole e
medie imprese è «tutt’altro che tra-
scurabile». Ciò che peraltro, non mo-
difica il forte differenziale esistente
tra l’insieme della realtà meridionale
e ilCentro-Nord.

Proprio a queste fa riferimento il
professor Patrizio Bianchi, nel suo
commento alla studio. Il «Nord del

Nord» dell’Italia, spiega l’economi-
sta, presidente del Comitato scienti-
fico di Nomisma, fa ormai parte di
«un’area europea, che comprende
Monaco di Baviera, la Valle del Re-
no, l’Ile de France, Londra e la parte
centrale dell’Olanda, che ha il più al-
to reddito d’Europa. Sulla cartina si
presenta come una sorta di «bana-
none» la cui caratteristica è quella di

essere «la più infrastrutturata: ferro-
vie, autostrade, fiere. Ed è qui che
non a caso si è sviluppata una indu-
stria diffusa e si sono affermati i mag-
giori servizi all’industria».

Nord uguale Europa

Per Bianchi, i dati costituiscono la
conferma di una «modello di analisi
che legge lo sviluppo e la ricchezza
come un dato storico, che si è sedi-
mentato nel tempo, caratterizzato
dalla presenza di una città diffusa e
di più articolata mobilità sul territo-
rio». Da parte sua, Antonio La Forgia,
presidente dell’Emilia Romagna, di-
ce che i dati contenuti nella ricerca
dell’Upi dicono che «la mappa delle
città più ricche coincide con quelle
in cui è più solida una tradizione di
autogoverno» e ripropongono l’«as-
soluta urgenza di portare l’Italia inte-
ra in Europa, ad evitare che il falli-
mento di questo progetto inneschi
profonde divisioni nel Paese»; da ciò
la necessità di una «riforma federali-
sta che renda protagoniste regioni
edautonomie locali».


